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IN PRIMO PIANO
LA SCHEDA

Ecco le 67 ore
di «passione»
dell’esecutivo
16 APRILE, ORE 22: si chiu-
dono i seggi e i sondaggi deli-
neano subito un risultato ne-
gativo per il centrosinistra.
Tutto il nord è in mano all’al-
leanza Polo-Lega. Il Lazio
sembra in bilico, ma presto
anche lì si profila la vittoria di
Storace. Alla fine il conto del-
la Regioni sarà di 8-7 in favo-
re dello schieramento di cen-
trodestra.
17 APRILE, ORE 11: Bossi è il
primo a dire che Polo e lega
chiederanno le elezioni anti-
cipate.
ORE 15.45: altre voci illustri
nel coro di chi chiede lo scio-
glimento delle Camere. An-
che Fini auspica elezioni anti-
cipate. «Ogni giorno di più
che D’Alema sta a palazzo

Chigi - dice - è un’offesa alla
sovranità popolare».
ORE 16.30: il presidente Sdi
Enrico Boselli lancia il suo
«monito» al premier: «Sappia
D’Alema che se si impegnerà
nella campagna sul referen-
dum elettorale noi presente-
remo una mozione di sfiducia
un minuto dopo».
ORE 17.45: comincia la riu-
nione del Consiglio dei mini-
stri per fare il punto sulla si-
tuazione e sulle contromisure
da adottare. D’Alema annun-
cia che andrà da Ciampi per
presentare le dimissioni, ma
che è necessario che i referen-
dum si svolgano nei tempi
stabiliti.
ORE 18.38: Silvio Berlusconi
afferma che «ha ragione Fini,
ci vogliono elezioni anticipa-
te». La linea del Polo è dun-
que chiara.
ORE 19: D’Alema arriva al
Quirinale.
ORE 19.48: il presidente
Ciampi non accoglie le dimis-
sioni e rinvia il governo D’A-

lema alle Camere. Dopo l’in-
contro D’Alema dice: «Sareb-
be un grave errore lo sciogli-
mento delle Camere».
18 APRILE, ORE 11.15: il se-
gretario dei Popolari, Pierluigi
Castagnetti, presenta la sua
ricetta contro la crisi. Ecco le
sue parole: «Ci vuole un nuo-
vo premier capace di interlo-
quire con i ceti nuovi del Pae-
se».
ORE 13.45: è turno del leader
Udeur, Clemente Mastella,
che si va avanti con la sua
proposta. «Ci vuole - dice Ma-
stella - immediatamente un
governo politico con un pre-
mier di centro».
ORE 14.30: l’esecutivo dei
Verdi propone l’attuale mini-
stro del Tesoro, Giuliano
Amato, alla guida del prossi-
mo governo. «Sarebbe la per-
sona ideale», dice un espo-
nente dei Verdi, «per guidare
il Paese in questa fase».
ORE 15.50: il portavoce di Al-
leanza Nazionale Adolfo Urso
ribadisce la posizione del pro-

prio partito. «Tra il referen-
dum - spiega - e le elezioni
anticipate che consentono di
fare andare al governo il cen-
trodestra non abbiamo dubbi:
preferiamo queste ultime».
Del resto era stato lo stesso Fi-
ni, all’indomani del voto, ad
affermare che i referendum a
questo punto secondo An

non sono più indispensabili.
ORE 18: per la segreteria Ds il
nuovo premier deve poter in-
terpretare anche il ruolo di
leader della coalizione nelle
elezioni politiche del 2001.
19 APRILE, ORE 10: la gior-
nata politica si apre con il
premier a Palazzo Madama.
D’Alema comincia il suo in-
tervento al Senato. Il presi-
dente del Consiglio auspica lo
svolgimento dei referendum
e il completamento naturale
della legislatura «senza trau-
mi» perché - dice il premier -
«sarebbe paradossale votare
con una legge elettorale che
tutte le forze politiche consi-
derano inadeguata». Poi va
alla Camera a consegnare il
discorso.
ORE 13.50: dopo il dibattito,
D’Alema annuncia al Senato
che riunirà subito il Consiglio
dei ministri per poi recarsi al
Quirinale.
ORE 17.15: il presidente
Ciampi accoglie le dimissioni
di D’Alema.
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ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «La maggioranza è uni-
ta nel chiedere che si dia vita
ad un nuovo governo di legi-
slatura guidato da una figura
di alto profilo istituzionale».
Arturo Parisi, da padrone di
casa, ha appena spiegato la
decisione presa nel vertice dei
leader di maggioranza che si
diffonde il caos. Di chi parla il
leader dei Democratici? Di
Nicola Mancino? Sarà il presi-
dente del Senato il successore
di Massimo D’Alema, l’uomo
a cui il centrosinistra si affida
per giungere alla fine della le-
gislatura? Pochi minuti è il
giallo è chiarito: internazio-
nale, non istituzionale. Parisi
voleva dire di alto profilo in-
ternazionale e dunque questo

identikit si attaglia perfetta-
mente a Giuliano Amato, ma
anche ad Antonio Fazio.

In ogni caso la consegna è:
niente nomi stasera. Perché?
«Il nome lo faremo a Ciampi
e sarà un nome solo», avverte
Walter Veltroni. Ma poi,
quando si annuncia che un
altro vertice è convocato per
oggi, diventa chiaro che le co-
se sono un po‘ più complicate
di quanto non appaiano. Non
è solo una questione di for-
malità e di garbo nei confron-
ti del presidente della Repub-
blica quella che impegna i
leader alla discrezione. C’è al-
tro.

Sono due giorni che Cle-
mente Mastella ha lanciato
l’allarme: Berlusconi sta com-
prando i nostri. E dunque pa-
venta il pericolo che Amato

(il nome su cui convergereb-
bero quasi tutti i partiti di
centrosinistra) una volta in
aula non regga la conta e
dunque il centrosinistra non
può rischiare di sfidare il se-
greto dell’urna che costò a
Romano Prodi, nell’ottobre
98, la presidenza del Consi-
glio. Il Polo e la Lega compat-
ti stanno chiedendo le elezio-
ni anticipate, puntano alla fi-
ne traumatica della legislatu-
ra sicuri di vincere sull’onda
del successo alle regionali e
per questo obiettivo tutto è
possibile. Tutto può accadere.

Ma agli altri colleghi Ma-
stella, che alla riunione è arri-
vato con notevole, voluto, ri-
tardo, ha detto anche altro: io
voglio Fazio, perché è l’unico
che ci può far vincere con i
ceti moderati. Solo lui ci con-

sente di non consegnare a
Berlusconi i voti dei cattolici-
democratici. Ai suoi, poi, il
leader dell’Udeur ha aggiunto
chiaramente: «Se c’è un pro-
getto politico per il 2001 be-
ne. Ma se si deve arrivare con
Amato alla fine della legisla-
tura con una lenta agonia, per
andare così al massacro, noi
non ci stiamo. Meglio una
battaglia politica a viso aperto
con Berlusconi, denuncian-
done l’alleanza con Bossi fat-
ta contro il Sud». «Siamo
pronti alle elezioni per l’11
giugno», aggiunge il senatore
Roberto Napoli, «non ci spa-
ventano». Ma in realtà nessu-
no vuole le elezioni e c’è chi
liquida queste «impuntature
del solito Mastella» come
prezzo da pagare in nome del-
la coalizione.

Tuttavia l’Udeur insiste nel-
lo sfidare gli alleati e far sì che
Fazio guidi la coalizione da
subito, al limite anche per le
elezioni anticipate. Il ragiona-
mento di Mastella si affida a
quello che il governatore del-
la Banca d’Italia avrebbe det-
to a Luciano Violante nel cor-
so di un incontro svoltosi a
Montecitorio ieri mattina. Se-
condo quanto hanno riferito
alcuni, Fazio al presidente
della Camera avrebbe dato la
propria disponibilità ad essere
il candidato di legislatura del
centrosinistra. E questo Ma-
stella l’ha fatto pesare nella
conversazione che ha avuto
con Veltroni. Il quale dal lea-
der dell’Udeur ha potuto in-
cassare solo la promessa di la-
sciare aperta la discussione,
rinviata ad oggi. Così poi al
termine del vertice, durato
circa un’oretta, c’è chi si è rac-
comandato: «Se scrivete che
Amato è l’uomo che abbiamo
scelto tutti insieme commet-
tete una gaffe. Non si sono
fatti nomi nel corso della riu-
nione. Si è parlato dei criteri
con cui arrivare ad una scelta.
Cioè che nella maggioranza ci
sono anche il Pri e lo Sdi, che
andremo insieme al Quirinale
e che dobbiamo presentarci
con un programma in grado
di ottenere il consenso più
ampio. Basta. Dire il nome si-
gnificherebbe che abbiamo
concluso tutto, invece non è
così, non siamo in grado di
chiudere».

E oggi si rivedranno tutti
nella sede dell’Udeur.

Da Ciampi con un solo nome
La maggioranza vuole Amato
Oggi nuovo vertice per superare le resistenze dei centristi

BRUNO MISERENDINO

ROMA Molte discussioni, qual-
chepaura, leperplessitàdiMastel-
la, ma alla fine, probabilmente,
tutti compatti. Dopo D’Alema,
che ieri ha rassegnato definitiva-
mente le dimissioni, il centrosini-
stra punta su Giuliano Amato. Sa-
ràquesto ilnomecheladelegazio-
ne della maggioranza proporrà a
Ciampi domani, quando salirà al
Quirinale. E dovrebbe essere lui
l’uomo in grado di traghettare il
paese fino alle elezioni del 2001.
Voti permettendo, naturalmente.
Sulla carta la maggioranza c’è, lo
Sdi entrerebbe in maggioranza,
anche i referendari lo voterebbe-
ro, (proprio perchè il nuovo go-
vernopermetterebbedifarsvolge-
re i referendum), e dunque le te-
mute manovre di Berlusconi, in
pratica isospetti sullacompraven-
dita di deputati denunciati ieri
mattina da Mastella, non dovreb-
beroandareinporto.

I margini di dubbio, è chiaro,
esistono e la riunione della mag-
gioranzaèstataaggiornataadoggi
per esaminare eventuali colpi di
scena dell’ultima ora. Ivi compre-
so un estremo tentativo dei popo-
lari e dell’Udeur per convincere
Fazio.

L’ipotesi di proporre la guida
della coalizione al governatore
della Banca d’Italia è tuttora in
piedi ma sembra riguardare il
2001. L’uomo con cui correre
adesso è Amato. Mastella non è
contento, anzi ha posto ieri un
problema politico sulla scelta, ma
sono tutti convinti che alla fine,
non essendo disponibile subito
Fazio, anche il leader dell’Udeur
nonmetteràveti.

C’è stato anche un piccolo gial-
lo. Parisi alla fine della prima riu-
nione della maggioranza ha crea-
to scompiglio, parlando di figura
«dialtoprofiloistituzionale»,(che
hafattopensareaun’ipotesiMan-
cino), ma l’affermazione è stata
correttaatempodirecord. Insom-
ma, si prova, sperando che non ci
sianoincidentidipercorso.

Il Polo e la Lega, come previsto
strepitano, battono sulle elezioni
anticipate e premono, anche in
modi pesanti, sul presidente
Ciampi. Berlusconi arriva a indi-
care la possibile data delle elezio-
ni, il18giugno,eannuncia inuna
conferenza stampa di poter di-
sporre di una maggioranza perfi-
no in parlamento per impedire la
soluzioneAmato.

Già,pertuttoilgiorno,nell’aula
delSenatosièsvoltaunasingolare
scena. Gli esponenti del Polo, do-
po la caterva di insulti della cam-
pagnaelettorale,hannofattoaga-
ranell’elogiareD’Alemaperlacor-
rettezza istituzionale dimostrata
con le dimissioni, aggiungendo
però che siccome il voto di dome-
nica scorsa ha bocciato tutto il
centrosinistra, non è possibile

nessun altro tentativo. «Già non
era legittimato D’Alema - ha spie-
gato La Loggia - che era segretario
del maggior partito, figuriamoci
unaltro...».Inpiù,ilPolohacitato
il precedente per cui il voto delle
regionali obbligherebbe Ciampi a
indireelezionianticipate.

Il riferimento è alla lettera con
cui Scalfaro scioglieva le Camere
nel ‘94, citando tra le cause della
decisioneanchelamutatageogra-
fiapoliticadelpaesedopounator-
nataamministrativa.

Argomento inesistente, replica
la maggioranza. D’Alema si è di-

messo per una sensibilità politica,
ma nonavevanessunobbligo isti-
tuzionale. Oltretutto, la geografia
politicadelpaese,haspiegatodati
allamanoAngius,nonècambiata
radicalmente.

C’è stata una netta affermazio-
ne del centrodestra, ma la percen-
tuale dei voti raggiunta dall’al-
leanzaPolo-Legaè inferioreaivoti
complessivi avuti nel ‘96 e la per-
centuale del centrosinistra nelle
regioni in cui si è votato è quasi
identica a quella raggiunta nelle
politiche,quandoaguidarelacoa-
lizionec’eraProdi.

In più c’è il problema referen-
dum. D’Alema ha spiegato le ra-
gioni per cui questo diritto dei cit-
tadiniva garantito, Ciampi èmol-
to sensibile al tema e ha sempre
battutol’accentosullanecessitàdi
andare a votare con una nuova
leggeelettorale.

Insomma serve tempo per fare
riforme nell’interesse del paese. Si
riusciràafareunaleggedelgenere,
con una maggioranza risicata e
un’opposizione che parla di «cri-
mine contro la democrazia» per il
tentativo Amato? I dubbi sono le-
gittimi, a meno che il referendum
passieobblighituttiacorreggerne
l’esito,opposizionecompresa.

Il ministrodel tesoro,dagli Stati
Uniti, lancia messaggi in questa
direzione:«Hoparlatomoltevolte
col presidente Ciampi nei mesi
scorsieluièdell’opinionechenon
si può andare a votare senza met-

tere mano alla legge elettorale».
Aggiunge Amato: «Quello della
leadership non è assolutamente il
problema principale del centrosi-
nistra». Facendo intendere, come
peraltro ha già fatto, che il nodo
non è D’Alema e il pilota, ma la
macchina.Sefalebizze,èlitigiosa,
pococoesa,nonva lontano,nem-
menoconSchumacherallaguida.

È esattamente il tema che le di-
missionidiD’Alemahannoimpo-
sto alla riflessione del centrosini-
stra e che Cossiga ha dipinto alla
sua maniera: «Parisi e Castagnetti
per mesi hanno detto che il pre-
mier non andava bene e adesso si
lamentanochehaperso...».

Già, le dimissioni hanno come
d’incanto rasserenato gli animi
dello Sdi e di Parisi. I primi vote-
rannocolcentrosinistra, ilcoordi-
natore dei Democratici ha detto
che per la leadership non c’è più

fretta, perchè si faranno con cal-
maleprimarie.

È chiaro però che i problemi
non sono affatto risolti. Intanto
non c’è la Ferraridi cui parlaAma-
to, perchè è tutta da costruire,
inoltre gli agguati sono sempre
possibili. I mal di pancia dei cen-
tristi sulnomedelministrodelTe-
soro, le accuse feroci del Polo, fan-
no intravedere una navigazione
complicata, anche se non impos-
sibile.

Cheperò ilnomesceltodalcen-
trosinistrasiaquellogiustosicapi-
sce proprio dalle reazioni dell’op-
posizione. Contro Amato Berlu-
sconi ha qualche arma spuntata,
vistochelovolevacomepresiden-
te della repubblica, mentre invece
è noto che la Lega consideraAma-
to tra i peggiori nemici. Insomma
un elemento di divisione potreb-
beinserirsi.

IL VERTICE

I dubbi di Mastella: «Solo Fazio
ci può far vincere nel 2001»

REGIONI

Formigoni scrive
a Ciampi: consulti
anche i presidenti
MILANO Il Presidente della Repubbli-
ca consulti anche i presidenti delle Re-
gioni. Lo suggerisce in una lettera al
Capo dello Stato, il Presidente della Re-
gione Lombardia, Roberto Formigoni.
«Le domando, signor Presidente - scri-
ve Formigoni -, se non sia opportuno
che nelle consultazioni che Ella si ap-
presta ad aprire per la formazione del
nuovo governo o per il ricorso alle urne
non sia opportuno che siano sentiti an-
che i presidenti delle Regioni». «Essi in-
fatti - prosegue la lettera - sono stati
per la prima volta eletti direttamente
dai cittadini e sono pertanto portatori
di un mandato popolare molto forte».


